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\^ N /alloro principiato e finito in 
dut gìtrltt trìftamente paffuti ne//a 
folitMdim Jti mìo ritiro ptr un attacco 
di gotta, unico acifuifio ereditalo dai 
miei Genitori , no» farebbe un tributo 
degno di y. E-, fe la di Lei borni non 
Juperaff^e di gran lunga tinefficaciadi' 
miei talenti, e/e io non cono/ceffi fin 
da mali' anni con f vanta demerK^ 
Siila ha riguardata la mìa infelice 
Per fona . In me73!S> a tanta fua beni- 
gnità poffo ben lufingarmì , che dalla 
dì Lei compiacente foffertnxti ijuefia 
r/tiaOptretta non debba tffer /gradita, 
onde in fequela delle tante grafìe da 
V. £■ a me compartile devo ferma- 
mente credere , che fari ricevuta eaf- 
lìcurata dalla fua favorevole prote- 
Tjom . lo yx/ dovrei anticipargliene 
gf KMiljlfiaii- mìfi ru^a^aoienti , e 
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prevenirli con mettere in qualche vi- 
lla ■vantaggio/a le qualità , che aàor- 
mm il Joa-vijjimo caraiicrc ài V. E. \ 
ma per verità hò il rojfore di confef- 
fart, cb'effendoquelle troppo Jupcriorì 
alle mìe f acuità rettoriche non faprci 
riufcirvì con'gloria i Onde Tutti Co- 
loro , che avanti , e dopo di me anno 
avuto tonar di cono/cerla potranno 
rìcompenfare i torti della mia vergo- 
gno/a injufficienr^a : Oltre di che , Jc 
per gran forte io aveffi l'abilità d'ejì- 
iirlc, e^e avanxfrehhero tanto t Jdilit, 
ch'io prefento a V. E., ch'io manchi- 
rei all' etichetta de'piit accurati Scrit- 
ti>rì, ni direi più di quello, che poj- 
fon dire si g[ecceljì fuoi meriti Quelli, 
ehe fon lefiimonj oculari delle giorna- 
liere fue azioni, le J»tl' "">> tendono, 
che à beneficare, a conciliarfi in couje- , 
guenxji l'amore, e a pajfar il tempo in 
quelle applicaxionì , che fon piA con- 
facenti a unCavaliere della fua'diftitt- 
jjone, e per etti aver^ , come fono in 
o/)t/;»o kavere fin tb'io niva , t-utta 
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li ftìma.t opii rifletto. Intanto F.S- 
sa con t^uatita pYopenJìone io abbia rf- 
mato t; preferito ad ogn altro fa/ttbre 
commejiibiìe il Latte. Siccome tjuefiù 
nettare non m'è ftato , ne mi fari mai 
meno dolce de' favori , che dalla di Lei 
amorevolezza. ko in tante occafioni gu- 

flati ; COSI non potevo fcegliere Chi 
meglio di K E. ne poteffe ricever 
feria . lo dmrjue le prefento ■qmfio 
Poemetto anodino con quella venera' 
Tjonc, colla I] uale gt EgiX,j adoravano 
Ifìde, che fu l'Oggetto più degno della 

"loro idolatrìa, e che da Lór/u ador- 
nata colla /'pedo fa gala di varie mam- 
melle Jorgenti d'una manna , da cui 
ogni Vivente deve per gratitudine ri- 
coMo fcere la caufa del proprio foflen- 
lamento. Il proluiigarji fèlla tonti 
di sì grato te foro farebbe un imprefa 
non metto ardua , che volttmìnofa di 
quella eh' io non faprei efegu'ire nel VO' 
ler ifporre le di Lei doti trans fu fe nel 
magnanimo fuo cuore da una Madre 
ìnetmptrabiU , ftrcbi tritar» ugnali 
■ "-3 < . 
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f ottima fetnpri ; onde in fcjueU de' 

prìvilegj,chi dìftingmno in tante fili- 
le V. E., Ella vien ad effere, come Fi- 
glio Nipote Ftatello Conforte e Pa- 
dre di beli' Unirne , fuel degno Ogget- 
to, che meritamente sii ejìgere gf af- 
fettile la deferen:^ d'Ognuno, ioche 
p'iii degf ^Itri fon in dovere di dar- 
glàrn k fii offejuiofe riprove eo*t 
atti del mio maggior ri/petto mi dò 
fonore di cen/ermarmi 

Vi Vtfira EcctUtut^ 



Vmiì.", Dlmt.'^,edOUIig.''terviti>re 
tilulcfpc CeiKÙfi de' Full del Vii d'Arno. 



Canto 



o( 7 jo 




C Anto il valor le glorie i meni e i fafti 
Del poderofo invitto augufto Latte, 
Eròede'Gbi eDiftruttor de* mali. 
O mia novella iiicomparabil Mufa , 
Sovra tutte le Dee Venere belja , 
Che alle Vergini lafci d'Elicona , 
La vergogna e '1 dolor d'aver negletta 
- L'opra materna d'allattare i Vati , 
Porgi y ten priego , all' aride mie labbra 
Quelli, chedkla Caritk Romana 
Benefìci capezzoli ad un Ve^io; 
Onde prelo vigor, nella mia vena 
Si diffonda quel fugò imbalfamato , 
Che purifica il fangue, e fìtla mente 
; Chiara cos) , che Tua mercè gi^ fento , 
Che mi s'erge queir eftro , eh' a te Sola 
Sagrifico in cantar le Tue Vittorie . 
Se il primo Padre , allorché in terra nacque, 
GuftjUa aveOè quella maona, eletta , 
<Zhe dar non gli potia Tantica madre, 
Con quel piacer , che si m'alletta e giova^ 
Forfè il pomo fatai dal verde ramo 
Dì vita eterna non avna diyeltp;- 
Onde obbedicmcali' otóiac Divìn» 

. " - '4 . : ' Re& 
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Refa avrebbe immortai la Specie Umana 
Ma poiché- in CÌcl fu rifolato e Icrìtto 
L'eterno irrevocabile decreto 
DI quella morte ,' cjic lo ft^flb Cielo 
Rifparmiar ne volèa benigno e giuflo , 
H dì meftier , che l'Uom nato alk pene 
Scacci , o. minori i tanti e cilidi mali ^ 
Che dal vaiò letal versò Pandora : 
Ma qual efler mai può l'almo fegreto 
Per deluder la dotta Ingannatrice, 
Se il Latte no'l far^, potente e lolo 
Atto a fugare d'ogni mal le pene ! 
GÌ' è quello , a Cui la provida Natura 
Die per fna giulla preferenza in dono 
Il grato onor di prelientare all' Uomo 
Il primo fucCulento tmico cibo; 
Sicché da Lui ben riconofca Ognuno 
Il ioftegno primier della (ua vita . 
Neil' alta mcnfa , dove porge a Giove 
Il biondo Ganimede i fughi eletti 
Di Celcfli vivande, il più diftinto 
E '1 pili guAofo al fuo divin palato 
E' il Latte , a Cui li Dei danno il bel nome 
Di nettare e d'ambrofia ; ond' è che in quella 
. Ueliziandofi ognor, rendono eterni 
Gì' altri piacer , eh' elTa fomenta', e abbella 
Se per la lattea via, che ìlluftra il Cielo 
Rimbomba in faccia ai Dei il fuo graa nottie. 
Con ^ £aas ra^ne in-T<rra Ognuno 

■ Dig^i^tiy Goog ì 



GÌ' onori i prcgj e le virtù n'cfalti . 

Se irHUe noftre v'é qualche Alma ingrata, 

Che nieghi aì merti l'ut d'offrir tributi , 

Gì' ingiulìi toni io ne correggo , c Ipìnto 

Da quel foco Febèo, che m'avvampa, 

Fugo l'ombre maligne , e tk m' invio , 

Dove di Findo i fortunati Cigni 

S'unìran meco a celebrarne i falli . 

Ma qual s'oppone al giufto mio deGre 

Rumorofa Legion di Medìcaftri , 

Che del buon fcnfo Apoftati ioducrcti, • 

Della Ragione defertori erranti 

E nemici det ver vengono in folla, 

A denigrar le qualità del Latte 

Io ne conofco gii l'audace orgoglio 

L'inUna impertinenza e l'impoliura ^ 

Onde fdo m'oppongo al lor furore 

Qual generofo intrepido leone , 

Che non cura il latrar d'ingordi cani* 

Eccomi dunque pili d'Achille invitto 

Alle lor frecce invulnerabil fen^e 

Per fodener del Latte i dritti antichi, 

E l'impèro , eh' Egl' ha fovra i Viventi» 

V'è tra qucfti Carnefici togati 

Un , che tikgV altri al par fiero e ignorante 

Afferma con tai magiche parole , 

Che il Latte allora quando foavemente 

Con dolci infidie fi difpone a entrare 

Per gl* affolli veicoU , eh' a fòrza 

■ S 
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Coftretii -foti Ai fcdurtnti impulfi 
A foftèftCftie l'ihgrarioio pelo, 
Che «ppena entrato in qucUt interni vie 
Tal fvegiia inlèftinai fiero miti ulto , 
Cb* meffi in cohftìfion gl' av>ti amori 
Con un nuovo ìmprovifo urtò itiiligncf 
Forma nella regioni (kilmohéte 
Corpi firanier-i , e in còtal guifa ittìprèlfi 
Intorni a c^tih tendinofe reti 
Che avviluppano il cuo¥, che imprigionato 
Da legami vilcòfi a noft {>oteK 
Diftcnder piti il Ifiatural ^i^tìft 
Niegi ■! fottìi d£t San|Ae ì filòi tributi ; 
Sicché quef^o HagftMdofì, t iit f^qiu-ta 
Non poftndo fpiziar per tante vene , 
H che- il corpo ifAitAal réfla interdetto; 
Onde l'alma da qlièfto fcparata 
Riman.dd Latte vft^inìa iì^iioceftttf . 
Mentr" EgFi *uoi dcIJ' infenfata; arf iftga 
Il corro'l^Mf , un pazi^o Eittpiri^a 
Con vocé afr rtotìirtre , é con ^and' urro. 
Che dfc ntl ^to all' Altro ifclania , e giura 
Di vtrto'arreiYaf con maggio*- pofla 
Il Latte, eh* Egli chiama in tono erètico 
Il óftììHo dfc' ffi(>n*achi e 1 crudelte 
Fiero uccrftir di tutti ^' InJiWdtó j 
OnA' ptfrtonb il fuòl pfegrttì ài raé^s 
E fpuBiartti! dj rtiedic6 ^liiMà,- 
Grida, cftfc tnfti per l'efcWttifc 
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òf li Jo 
Da difTerenti glanduic divifè 
11 Latre palTerì fctizl lafciarvi I 
Biliole tracci, c che il canal coltfJo^Oj . 
Che conducè d«I fegato al duodeno 
Q<jeH' uriior , che dal faAgàe fi tìjpiHl ,^ - 
Può refta^ ottuYn^', ta^ ^l'Diaffaiiiiiu 
Oa tunicfìé e mettlììrane irfiba'fazlràtff 
Più congiunger non poft col périotttf 
L'apofflè; ficchi le 2i<:oinatiché 
Coir altre dure parti il rhecòjmìftÀé ' 
Vanno alterando del lavdrò àma'nò , 
Non per altra bigioni ftrtónchè il Litt* 
Forma intoppi olcafi infornii i craffi ; 
Onde ftruggendo il fugo panci'éatico 
Turba la linfa addominale , e af cerebro 
Tramandando con nioto propulGv» 
Una fuligtnofa cfiUziune 
Di vcnti(orittÌ éfpàhfiofti occulte 
AlTopifcé li fpirhi ar^imili; 
Sicché dalla prelTioh di ttiìir iTalct 
L'efofago s'afab^te, é la trachèa 
Alla rerpiraziòA negando Tufo, 
L'alma lòmmtfr^e , e fi finir di vìVéft, 
Nel tempo , che Colui con tai bellcm'i^iè 
AlTorda l'aria, e'I comurt lèniò tlctidé 
Ne vien tra lot^ an GalénilU enòi'iAét' 
Che il Latte minacciando in ùiidé ifj^tè 
Efaln il Vìa , che per 16 guaite^ é^^bi 
GÌ' accre(ctf 2 hibicòhdb (at/ cdtfW . 

Vino , 
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V^no f vino , die' Egli , a Bacco cara 
Non meno che 4IU Tua dolce Arianna 
E' il liquor, che coiiforca, e «iie riUegra : 
E qui del Ditirambo i più bei telh 
Uniti ai fuoi con gran bilJinzj elpone, 
Dicendo in Itile enfatico, che il vino 
E' il prodotto miglior (lelU Natura: 
Citando pofcìa i Sacri illuftrì Eroi , 
Rammenta , che Noi piantò primiero 
La vice ralutar,.dal di cui fugo 
Ne Teppe raddoppiar Lotte il piacere. 
Indi riprefero il Ilio linguaggio ufato 
In cotal guiCa Ìl fuo (ìftetna efalta . 
Il Chilo 4 cui dan gì' alimenti -in genere 
Il ptiticipip (lei nobile attributo 
Di formare gl' .timori ai noi^ri corpi 
Con l'opra d'un intema digeftione. 
Renderla non'potrì che contumace 
D'ingiurioG dift;tti, allor che in vece 
Dell' efficace vin, chela conquoce 
Il Latte vi concorre, onde in leqocU ■ 
pi tal {concerto i moti della fiitole 
Che coQtraggoRo , e quei della diaflole 
Che dibnano ognor le noflre arterie 
Penbno il regolar dibattimento; 
Sicchi tutta la macchina fì fquote; 
E^or n'avvien , che delle fibre a fcapi'to 
S'ingrofTan le membrane , onde la pleura 
Ed il peritoneo,. per lor-Datura . 
. * " SJr-"'" 
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Soggetti a ìnviluppaFc il ventre ci petto. 
Quella forza non aa, che kir A il vino, 
EfentoM wielnul, chelorAìlJUite; 
Poiché am^iKinandofi II caiwia - 
In quei Girpi che fervono d intoppo 
Al palTaggio de' fluidi del Chilo . 
Egli non ferve a Noi di nutrimento, 
Che allor quando fiam privi di ragione , 
Ne facquìfta Colui , che adulto niega 
D'offrire al Dio de* grappoli Toma^io 
Di beCer l'empie vino e latte mai. 
Qui TEco ne rimbomba, e tutti affietné 
Palma a palma battendo urlan sì fòrte, . 
Che del Tonante Nume, allorché Ica^ 
Le infocate laette è atfai minore 
Lo ftrepito , che Pi tremar chi l'ode. 
Frollo ichiamazzo orribildi Coloro, 
Che della Faculi^ iì fan Signori, 
Tu dena Mufa mia Vulcan iAinto , 
E Tu Marte di Lei ViceuHilorte 
Venite a rintuzzarne il fiero orgoglio 
Coir armi da batta^ia, elitìrumenti 
Da fucina , e vibrate s!l tai Moftri 

ignoranza e d'ardir gì* «ifati colpi. 
Acciò Razza cotal ^er (èmprc perai 
lof vi v'apro il cammtn col Latte in bocca : 
E v'animo all'imprefa , onde poffiamo 
Unki affiem rendere eterne e chiare 
Le glorie deir&oc d'ogni Prodotto . 
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Allorché per comiine atro flagello 
Si Iparlero pel Mondo i tanti mali , 
Che in varie guife affliggono i Viventi , 
Quelli , che forno piii duri e funcfti 
I iiro altresì dal bravo Lane oppreffi . 
Onde a'avvien , che i Medici più crudi 
De' mali , che ne dan per lor cagione 
Mone fÀ pronta, un alpra eterna guerra • 
Giurano contro il Latte ; ond' è , che armati 
Di lotti gl' Ipocatrici aforifmi 
NelU lom ignoranza arrugginiti , 
Rendon malati i Sani, e fan gl'Infermi 
Vittime dclli loto ollinazionc : 
Ma il Latte ognor fpecifico innocente. 
Che la loro fopprime ingorda fere 
D'eftrar dall' Uomo l'uno e l'altro fangue. 
Delle fue belle qualitU pompofo 
Contro fanti Nemici in Campo aperto 
Di tot battaglia , e poi ne ottien Vittòria". 
Giova perciò faper pria di-domarli 
Con qual deftrezza , e con qual pofla Ei feppc 
Efpugnare a favor de' corpi Umani 
Le più rubelle e crude Malati^ , 
Sitile quali gl' Aborti d'Efculapio ' 
Ciedean d'averne il privativo impèio, 
E uMle quali il Latte fol polio 
Efercitar la forza fua natk • ' 
Per domarle e fopprimerle in etemo. 
Ecco che in mezzo a quelle ignuda appare 
Com- 
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Compotta dofli e pelle l'Atrofia 
Riirauo Moite « orrido oggetto 
Per rpaventaré i Farmaci più audaci , 
Che con vergogna invidia e rio dolore 
Mirano in faccia lor, che il Latte invitto 
La doma , eh' Ella fi cangia affatto. 
A tal vifla le crude Conforelle, 
Che fotto il fier comando delle Parche 
Pugnan feroci per empir di fpoglic 
La barca dell* orribile Caronte, 
Entrano ncU* agon di duoli armate, 
E di pugnar danno con urli il fcgno . 
Prinla d'ogn' altra il braccio micidiale 
Alza la Gotta furibonda in volto , 
E minacciando i pìfi nutriti Corpi 
Todo Ibr f\ fentir l'atre punture. 
Che dall' arco fatai ne fcaglia irata ; 
La Livida Impiombata Cachcsk 
Da un' altra parte li flagella , c opprime : 
Le Convulfioni unite alli Scorbuti 
Veiigon s\ repentine ad aflaltarli , 
Che vicini a perir chiedon foccorfo. 
Ne lo pbnno ottener fe non diil Latte* 
Qiiefto fratanto del valore avito 
Volendo OE;nor moltrar l'ufate prove , 
Contro l'avverrò Stdot fi lincia anfoto, 
E ne ri pòrta poi trionfi e oikwi. 
Delle Vittorie fqe gélòlk e ir«e ' 
L'atre Difleaierie e l'Ea^'o^idt 
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Tentano con l'union delle Cangrene, 
Delle Sciaticlie, e dell' Hidròfobie 
D'atterrare un Nemico podèntc: 
Ma il tatte fcmpre intrepido e colante- 
Piìi die s'acctelcon le Legioni olfili 
Per diliruogere i Corpi pru del tempo , 
Vendica Quelli , e Quelle affatto opprime 
Ecco dunque che i mìi iaaltgni Umori , 
Che intioducon nel (^ngue il Lor velena 
Son coftrctti a fentir del Latte intrepido 
La forza eftréma ed il poter iuperno : 
Ma ficcòme dal Ciel Ibn compenlaie 
L'opre plìi belle , onde ì Viventi interra 
Ritrovano il conforto c la faìute ; 
Cos^ per dare alLàite un giuflo premio , 
Dal fuo Cerciiio StelUtò il&o de Numi 
Ordina , e vuol , che cPtiri novel triónfo 
Onorato Egli fìa . La vaga Flora 
E il Dio degt' Orti per Voler Superno 
Ne denno regolare a ior talento 
Il pompofo corteggio ; end' è che in carro 
Di trìonfàli abbellimenti ornato 
Afcende in bianco e maefìofo afpetto 
II Latte Vincitòr , che lieto appieno 
Delle lue glorie fi diftende, e pofa 
Sovra uh trono d'eletta porcellana 
Fregiato d'oro , e de' color ^ih belli 
Che dar ne ponno la Natura e l'Arte : 
D'ogni Stagione i maturati Frutti , 
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L'Erbe novelle e i bei tcibri eftratti 
Dal Vegetabil Regno in fimetrìi 
Son dilpofti trH pigi; e gelfomini; 
Onde il complefìo di si vaghi ornati 
Lo fpettacot ne fan piìi grato e bellq. 
Accanto al Latte in feggio crif^atlina 
L'Acqua limpida pura e defecata " ' 

Cinta d'umìi beltà ripofa, e ride. 
Ei, che da Lii nelle pifi calde azioni 
Ricevè lame volte a'ira e onore , 
Memore ognor dell' aleanza antica. 
Onde congiunti l'on l'abbraccia, e bacia. 
Il Carta i^tanto^' (;ui di tanti fregj 
Omat<y4"sV, cfì";o^àUfo carro eccede 
Per òdorole Inzuccherate vìe - '. 
Da fei'Paftori., e àat. altretanfe Ninfe 
Di leggiadria e dì beltà fimìlì 
E' tratto in fieta.jiii<ni!a, e preceduto 
Da borchereì;cja,t/ettipTe lana e forte 
Turba giojal di freli:a*'gioventudej 
Che con dolce allegria tr^ canti e fuoni • 
Lieta fefleggia il trionfale ingreifa 
Del ferapre venerabile e Divino : . 

Latte, che unito all' Acqua è trafportato ■ 
Della Salute nel dorato Tempio, 
Dove, nel mezzo gio)eÌlato appare 
Un ricco tabernacolo d'argento, 
In cui Flora, e Prìàpo àn gi^ depofto 
Alla puhUca nbft» adocazione- 

■ Q!"' I 
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Quel Nume falutar , che ne coniòk; 
Niiine ognora poITente ognora invitto 
Ottimo fempre e MafliiDo non meno. 
Che ritardando il crudo Fato eftremo 
F^, che per Lui refì trancjuilli e quieti 
Color, che profittar fan de' 1 noi beni, 
Sea vanno al Ciel ridenti e i(nbairamati. 
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